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Dal ondale alla ribalta.
personaggI secondarı nella Bibbia ebraica

Antonio NepI1
(Epifania della Parola) Edizionti Dehoniane, Bologna 2015, 2172

Meiır Sternberg identifica OM caratteristica della narratıva biblica 1a conNcezlone
de]l ACCONLO SLOTY) OM stor1a (history) divina. La {{l affermazione 61 rtferisce espli-
cltamente al libri cCompresIi ira (senes]1 Re, DUO GSSCTITC estesa al complesso delle
narrazlon] che trovl1amao anche altrove nella Bibbia (non solo ebraica). d I delle
possibili divergenze di opinione sull’esatta definizione di che (8NY2] una narrazlone,
61 tratta 1n Ogn1 Aas O di una COSp1cua de] biblico, nella quale l’esegeta 61
OVa contfrontato CO  - raccont!], da affrontare valendosi de]l metodi della ecrtica let
erarla antıca moderna. In quest’ultima SPCSSO prevale ’interesse DCL l’intreccio,
DIU faciılmente analizzabile 1n erm1inı funzionali 'OSs1 da modellji schem]1
applicabili acl DE ira loro molto diverse molto ontane ne] nello Spazlo.
Meno frequente approcc10 all’opera narratıva partıre da]l personaggl, che 10  —

61 lasciano rtidurre alla funzione d pedine nel 910C0 dello SViluppo dell’azione. Questa
perÖ 1a vıa scelta da ÄAnton1io NepI1 nel s { 1  ( libro Dal fondale alla vibalta, che NDrO-

DONC 1n forma completa DIU onella DCI l’omissione della bibliografia degli indic]
destinat] pubblico degli studiosi 1a dissertazione presentata Pontificio Istituto
Biblico di oma pubblicata nel 2012 CO  - ı] titolo [Th7 Mazror VMINOY TESSLL. La funzLO-

der bersonaggı secondarı nelle HAYYAZILONL della Bihbia EraiCa. Dunque l’interesse
rivolto al personagg1 secondari, quelli che SO110 al margın! dell’azione, de]l quali SO110

lasciat]ı DO 1n ombra l’interioritäa lo psicologico, che SO110 SOPprattutto
funzionali allo svolgimento dell’intreccio. Nebpl ricorda OppOortunamente, sulla raccla
di Gunkel, che 1a 16 narratıva dell’Antico Testamento 61 caratter1zza DPropri0 DCI
1a prevalenza dell’azione sulla desecrizione che quindi una C& indeterminazione
psicologica DCSa anche S11 personagg1 principali, S11 sent1iment]1 sulle mot1vazlon]
de]l quali SPCSSO ’autore 110  - C1 rivela nulla La distinzione tra personagg1 principali

secondari 61 deve quindi tracclare 1n 1ASEC all’importanza della loro funzione al Ani
dello svolgimento dell’azione. NepI1 stabilisce un gerarchlia, che daj Protago-
nist1, al CEeNTfro dell’azione principale, CO  - Comprimarl, 1n iretta relazione
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Dal fondale alla ribalta. 
I personaggi secondari nella Bibbia ebraica

Antonio Nepi
(Epifania della Parola), Edizioni Dehoniane, Bologna 2015, 272 pp.

Meir Sternberg identifica come caratteristica della narrativa biblica la concezione 
del racconto (story) come storia (history) divina. La sua affermazione si riferisce espli-
citamente ai libri compresi tra Genesi e 2 Re, ma può essere estesa al complesso delle 
narrazioni che troviamo anche altrove nella Bibbia (non solo ebraica). Al di là delle 
possibili divergenze di opinione sull’esatta definizione di che cosa è una narrazione, 
si tratta in ogni caso di una cospicua parte del testo biblico, nella quale l’esegeta si 
trova confrontato con racconti, da affrontare valendosi dei metodi della critica let-
teraria antica e moderna. In quest’ultima spesso prevale l’interesse per l’intreccio, 
più facilmente analizzabile in termini funzionali così da ottenere modelli e schemi 
applicabili ad opere tra loro molto diverse o molto lontane nel tempo e nello spazio. 
Meno frequente è un approccio all’opera narrativa a partire dai personaggi, che non 
si lasciano ridurre alla funzione di pedine nel gioco dello sviluppo dell’azione. Questa 
è però la via scelta da Antonio Nepi nel suo libro Dal fondale alla ribalta, che ripro-
pone in forma completa ma più snella per l’omissione della bibliografia e degli indici 
destinati al pubblico degli studiosi la dissertazione presentata al Pontificio Istituto 
Biblico di Roma e pubblicata nel 2012 con il titolo Ubi Maior minor gessit. La funzio-
ne dei personaggi secondari nelle narrazioni della Bibbia ebraica. Dunque l’interesse è 
rivolto ai personaggi secondari, quelli che sono ai margini dell’azione, dei quali sono 
lasciati un po’ in ombra l’interiorità e lo spessore psicologico, e che sono soprattutto 
funzionali allo svolgimento dell’intreccio. Nepi ricorda opportunamente, sulla traccia 
di Gunkel, che la prosa narrativa dell’Antico Testamento si caratterizza proprio per 
la prevalenza dell’azione sulla descrizione e che quindi una certa indeterminazione 
psicologica pesa anche sui personaggi principali, sui sentimenti e sulle motivazioni 
dei quali spesso l’autore non ci rivela nulla. La distinzione tra personaggi principali 
e secondari si deve quindi tracciare in base all’importanza della loro funzione ai fini 
dello svolgimento dell’azione. Nepi stabilisce una gerarchia, che parte dai protago-
nisti, al centro dell’azione principale, prosegue con i comprimari, in stretta relazione 
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CO  — precedenti, o1unge 'OSs1 al personagg1 secondari, che hanno ruolo limitato
acl alcun] sviluppi aterali dell’azione. Ne C1 61 ferma qu1 al di de]l personaggl1
secondarı C1 SOL10 quelli minor1, SU1 quali l’attenzione de] NnAarratore 61 sofferma solo
molto brevemente, pOo1 1a categorla che comprende INDACsC, figuranti astantl, che
fanno della COrnNıCce 10  — dell’azione, infine ı] COTIO, personagg10 collettivo,
VOCSC de]l popolo che 1n alcun] raccont]] esprime la reazlone di quella che NnO1 diremmo
l’opinione pubblica all’azione 1n di svolgimento. La tcerca d NepI1 61 sofferma
quindi aul srado intermedio di questa scala gerarchica, al personagg1 secondari che
SOL10 margıne dell’azione che anımano singolo episodio, fornendo peroö talo-

una significativa integraziıone collaborando allo Sviluppo della rendendo
maniteste ettore le intenzlon1 le mot1vazlon] de] protagonistl. In questTe funziloni
rappresenNtLanO quindi Drez10so appiglio offerto ettore all’esegeta DCT la CO112-

prensione de] 11SO di C100 che NnAarrato Naturalmente NepI1 110  - pretende di
tutt1 personaggl1 secondari della Bibbia ebraica offre un ampla scelta, L-
turata secondo le funzion] che ess] svolgono nell’economia dell’intreccio: agent] di
CONTrASTtO, concepit1 (G)1R{5 sfondo dal quale fare11ı] CAarattere de]l protagonista

de] cComprimarl, agent] di raccordo, che introducono imoment] d Svolta nell’azione,
agent! catalizzatori, quali consiglieri figure che 112  C CEICANO, secondo 1a

metafora chimica alla quale devono 1a loro denominazione, di Innescare una reazlone
11 prendervi La magg10r de]l libro di NepI1 conNsiste quindi nell’esame
d Clrca centinal0o d brani biblici nel quali intervengOonO personagg1 secondari:
una galleria di etture nella quale CINCISC 1a sensibilitä l’acume dell’esegeta, SOSTEeNU-UOTSUGICM anche da un’ammirevole CONOSCCENZAa delle possibili font] de]l paralleli.

NepI1 10  — fa inmistero de] INOt1VO de] s { 1  ( Interesse DCT personagg1 secondarl, de
dicando QqUESTO tema STAn de] PI1Imo dell’ultimo capitolo. Egli considera
1a Bibbia ebraica (G)183{° una letteratura sostanzlialmente antlep1ica, 1n CONTrASTtO, DCT
fare due nOom1 caratteristicl, S12 CO  - ( )mero che CO  — l’epopea di Gilgamesh. Non solo
110  - troviamo, (G)1R{5 OVVIO, oli de] tra personagg1 della Bibbia 1n realta 10  — V1
SOL10 NCDPDUIC ver] erol. (31 Auerbach distingueva oli «ero1> de]l poem1 Omer1c1 dalle
«figure>» dell’Antico Testamento: NepI1 riprende questa distinzione 1a sviluppa nel
SUO1 varl aspettl. protagonist1 biblici 110  - solo SO110 SPCSSO, di vista
ciologico, di mili Org1n, (G)183{° Saul Davide, OPDUIC cadetti, OM Salomone,
ı] 10  — es1ta rappresentarne difett]i anche le meschinitäa che I rendono OS1
Similji agli UuOM1N1 COMUnNL. magg10r ragione C10 vale DCT personagg1 secondari, tra 1l
quali maolti SOL10 rappresentant! di categorie soclalmente DOCO considerate, che
DCT NepI1 61 DUO parlare di &«CAST demaocratico SOVVEerS1VO>. Qul tuttavlıa sembra
che NepI1 61 lasc] DO fuorviare da QqUESTO ASSUNTO d fondo, 1n particolare 1a dove

d liquidare test1 che esaltano 1a pOoteNZAa lo splendore de]l regn1 di Davide
di Salomone (G)1R{5 una «breve parentes1 idealizzata» (p 67) I} fatto che questa

DO d’oro S12 durata DOCO che probabilmente S12 di fatto 11110 splendida
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con i precedenti, e giunge così ai personaggi secondari, che hanno un ruolo limitato 
ad alcuni sviluppi laterali dell’azione. Né ci si ferma qui: al di sotto dei personaggi 
secondari ci sono quelli minori, sui quali l’attenzione del narratore si sofferma solo 
molto brevemente, poi la categoria che comprende comparse, figuranti e astanti, che 
fanno parte della cornice e non dell’azione, e infine il coro, personaggio collettivo, 
voce del popolo che in alcuni racconti esprime la reazione di quella che noi diremmo 
l’opinione pubblica all’azione in corso di svolgimento. La ricerca di Nepi si sofferma 
quindi sul grado intermedio di questa scala gerarchica, ai personaggi secondari che 
sono al margine dell’azione ma che animano un singolo episodio, fornendo però talo-
ra una significativa integrazione o collaborando allo sviluppo della trama o rendendo 
manifeste al lettore le intenzioni e le motivazioni dei protagonisti. In queste funzioni 
rappresentano quindi un prezioso appiglio offerto al lettore e all’esegeta per la com-
prensione del senso di ciò che è narrato. Naturalmente Nepi non pretende di trattare 
tutti i personaggi secondari della Bibbia ebraica ma ce ne offre un’ampia scelta, strut-
turata secondo le funzioni che essi svolgono nell’economia dell’intreccio: agenti di 
contrasto, concepiti come sfondo dal quale fare emergere il carattere del protagonista 
o dei comprimari, agenti di raccordo, che introducono momenti di svolta nell’azione, 
e agenti catalizzatori, quali consiglieri o figure che comunque cercano, secondo la 
metafora chimica alla quale devono la loro denominazione, di innescare una reazione 
senza prendervi parte. La maggior parte del libro di Nepi consiste quindi nell’esame 
di circa un centinaio di brani biblici nei quali intervengono personaggi secondari: è 
una galleria di letture nella quale emerge la sensibilità e l’acume dell’esegeta, sostenu-
to anche da un’ammirevole conoscenza delle possibili fonti e dei paralleli.

Nepi non fa mistero del motivo del suo interesse per i personaggi secondari, de-
dicando a questo tema gran parte del primo e dell’ultimo capitolo. Egli considera 
la Bibbia ebraica come una letteratura sostanzialmente antiepica, in contrasto, per 
fare due nomi caratteristici, sia con Omero che con l’epopea di Gilgamesh. Non solo 
non troviamo, come è ovvio, gli dei tra i personaggi della Bibbia ma in realtà non vi 
sono neppure veri eroi. Già Auerbach distingueva gli «eroi» dei poemi omerici dalle 
«figure» dell’Antico Testamento: Nepi riprende questa distinzione e la sviluppa nei 
suoi vari aspetti. I protagonisti biblici non solo sono spesso, dal punto di vista so-
ciologico, di umili origini, come Saul e Davide, oppure cadetti, come Salomone, ma 
il testo non esita a rappresentarne i difetti e anche le meschinità che li rendono così 
simili agli uomini comuni. A maggior ragione ciò vale per i personaggi secondari, tra i 
quali molti sono rappresentanti di categorie socialmente poco considerate, tanto che 
per Nepi si può parlare di un «cast democratico e sovversivo». Qui tuttavia sembra 
che Nepi si lasci un po’ fuorviare da questo assunto di fondo, in particolare là dove 
cerca di liquidare i testi che esaltano la potenza e lo splendore dei regni di Davide 
e di Salomone come una «breve parentesi idealizzata» (p. 67). Il fatto che questa 
epoca d’oro sia durata poco e che probabilmente sia stata di fatto meno splendida 
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di (G)1R{5 viene descritta rende ALLCOTA DIU problematica, assumendo 1a pOosizione di
NeplI, la {{l idealizzazione. Ne DO1 61 prende ( )mero (G)1R{5 protot1po dell’epica 61 DUO
ricordare che Achille, principe de]l periferici Mirmidoni, ı] protagonista dell’I!ade
DUL essendo subalterno ad Ägamennone: da QUESTO di vista ı] OC 1a stor1a
di un’insubordinazione. evidente che 1a Bibbia 10  — Umero, 1a differenza
al di 1a di ecriter] estr1insec]1 quali 1a collocazione socilale la moralita de]l personaggl.
Ne] capitolo conclusivo NepI1 riprende tema da diverso di vista, 10  — DIU
letterario, di mentalita sensibilitä soclale. Anche qu1 61 da un Oosservazlo-

di Auerbach, che OS1 NepI1 rassume: «1 raccont]] biblici, differenza di Umero,
rendono palese di trasformazione storı1ca CONTTO Ogn1 1Nera ilusione d
un’immutabilitä della STETUFuUra soclale, ACCANTLO alla quale V’evolvers] delle DEISONC
de]l loro destin] sem bra relativamente 11 importanza» (p 261) Ma mentfre Auer-
bach esta s11] pl1ano letterario, Nebpl di collocare stor1camente questa evoluzione
SOPrattiutto nel periodo SUCCESSIVO all’esilio, quando dopo ı] crollo dell’istituzione
monarchica ı] popolo <arehbbe diventato «basamento fruiltore della stor1a di Israele»
(p 261) le perplessitä Ssusc1ltate da una categorla 'OSs1 Vadnd OM «DODOLo>»
dal fatto che ı] periodo 1n questione C  112  C di dominazione stranlera Israele,
ı] Dassagg10 da una Ce cCONcezlonNe soclale politica acl una poetica letterarıia 10  —

OS1 immediato d iIntult1vo: 1n 24SEC alle superstit1 test1imon1anze dell’epoca 61 DUO
solo postularlo. Invece de]l condivisibile quello che NepI1 (G)1R{5 <l
INOt1VO pIU profondo ell’assenza di ero]l ep1C1» (e Inversamente de] DCSO de]l C  -
nagg1 secondari) nel ACCONLO biblico: VOTO uUunN1C0 TOC nella Bibbia 1n realta Dio,
1a Cul regla esta occultata dietro le 2710111 le in1zlatiıve I]  y S1aNO Ka attribuibili KACeNsSION!

protagonist1 11} Questa motivazlione teologica dell’interesse de]
biblico DCL le figure di secondo p1anO esemp10 di (G)1R{5 una tcerca di CArattere
letterarioÖ condurre forzature C11SO relig10so0 d tale MESSASSIO
dal quale ı] ettore 110  - DUO prescindere DCI sostituirlo CO  — argomentazlon]1, DCL SCI11-

DIO, uramente sociologiche psicologiche. 51 tratta della poetica dell’autore, che
rispettata DCI un comprensione adeguata di qualsiasi aliena da strumentalizza-
71011. Per quanto riguarda 1a Bibbia, almeno nelle { 1E partı narratıve, ı] p1anO della
stor1a (history) divina che trapela ACCONTLO SLOrY) 110, usando 1a terminologlia
di Sternberg dalla quale 61 GTA partıtl.
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di come viene descritta rende ancora più problematica, assumendo la posizione di 
Nepi, la sua idealizzazione. Se poi si prende Omero come prototipo dell’epica si può 
ricordare che Achille, principe dei periferici Mirmidoni, è il protagonista dell’Iliade 
pur essendo subalterno ad Agamennone: da questo punto di vista il poema è la storia 
di un’insubordinazione. È evidente che la Bibbia non è Omero, ma la differenza va 
al di là di criteri estrinseci quali la collocazione sociale e la moralità dei personaggi. 
Nel capitolo conclusivo Nepi riprende il tema da un diverso punto di vista, non più 
letterario, ma di mentalità e sensibilità sociale. Anche qui si parte da un’osservazio-
ne di Auerbach, che così Nepi riassume: «i racconti biblici, a differenza di Omero, 
rendono palese il processo di trasformazione storica contro ogni mera illusione di 
un’immutabilità della struttura sociale, accanto alla quale l’evolversi delle persone e 
dei loro destini sembra relativamente senza importanza» (p. 261). Ma mentre Auer-
bach resta sul piano letterario, Nepi tenta di collocare storicamente questa evoluzione 
soprattutto nel periodo successivo all’esilio, quando dopo il crollo dell’istituzione 
monarchica il popolo sarebbe diventato «basamento e fruitore della storia di Israele» 
(p. 261). A parte le perplessità suscitate da una categoria così vaga come «popolo» e 
dal fatto che il periodo in questione è comunque di dominazione straniera su Israele, 
il passaggio da una certa concezione sociale e politica ad una poetica letteraria non 
è così immediato ed intuitivo: in base alle superstiti testimonianze dell’epoca si può 
solo postularlo. Invece è del tutto condivisibile quello che Nepi presenta come «il 
motivo più profondo dell’assenza di eroi epici» (e inversamente del peso dei perso-
naggi secondari) nel racconto biblico: il vero unico eroe nella Bibbia è in realtà Dio, 
la cui regia resta occultata dietro le azioni e le iniziative umane, siano esse attribuibili 
a protagonisti o a comparse. Questa motivazione teologica dell’interesse del testo 
biblico per le figure di secondo piano è un esempio di come una ricerca di carattere 
letterario possa condurre senza forzature al senso religioso di tale testo: un messaggio 
dal quale il lettore non può prescindere per sostituirlo con argomentazioni, per esem-
pio, puramente sociologiche o psicologiche. Si tratta della poetica dell’autore, che va 
rispettata per una comprensione adeguata di qualsiasi testo, aliena da strumentalizza-
zioni. Per quanto riguarda la Bibbia, almeno nelle sue parti narrative, è il piano della 
storia (history) divina che trapela dal racconto (story) umano, usando la terminologia 
di Sternberg dalla quale si era partiti.
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